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Abstract. La fruizione delle cartografie storiche avviene sempre più spesso 
tramite l’ausilio delle tecnologie digitali, che possono dare notevole supporto allo 
studio della storia delle città consentendo l’integrazione delle informazioni 
trasmesse dai mezzi tradizionali con le potenzialità offerte dai nuovi strumenti di 
comunicazione. Il lavoro presentato prevede la ricostruzione di parte della città 
di Venezia nel 1807, anno della visita di Napoleone, e l’inserimento all’interno 
di questa dei modelli virtuali tridimensionali delle architetture effimere realizzate 
in Canal Grande per l’occasione. Grazie allo studio e alla georeferenziazione 
della cartografia storica in ambiente GIS, integrando le informazioni da essa 
fornite con i dati provenienti da altre fonti iconografiche è stato possibile generare 
un Historical City Model. Un’ultima riflessione è stata rivolta alla 
comunicazione, si è infatti deciso di rendere fruibili online i risultati del lavoro 
servendosi di una piattaforma WebGIS. L’utilizzo simultaneo di metodi e 
tecniche afferenti alle differenti componenti della geomatica all’interno 
dell’ambiente digitale ha consentito di operare una ricostruzione fedele della 
realtà, riportando alla luce scenari urbani passati, non più esistenti, conoscibili 
solamente tramite dipinti. 

Parole chiave: patrimonio culturale, cartografia storica, GIS, HGIS, City 
Model, modellazione 3D, rappresentazione digitale 

1 Introduzione 

L’avvento delle Digital Humanities ha portato notevoli agevolazioni per la ricerca 
storica, consentendo di gestire grandi quantità di dati in formato digitale; dunque, 
l’elaborazione e l’integrazione tra le informazioni risulta notevolmente agevolata [1-3]. 
In questo ambito, l’associazione fra tecniche geomatiche e ICT permette, grazie alla 
generazione di prodotti multimediali, l’accesso del pubblico al patrimonio culturale, 
favorendone al contempo conservazione e valorizzazione. Il lavoro, basandosi su un 
approccio multidisciplinare che coinvolge la storia dell’architettura e della città, i GIS 
e la modellazione 3D, vuole sottolineare l’importanza delle nuove tecnologie come 
strumenti capaci di comunicare contenuti scientifici utilizzando un linguaggio diretto e 
facilmente comprensibile [4,5]. Aspetto di particolare rilievo nello studio dello spazio 
urbano, inteso come contenitore di immagini, memorie, tradizioni e conoscenze, per la 
cui comprensione non è sufficiente l’analisi della cartografia storica [6], è la possibilità 
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di confrontarsi con un modello capace di contenere al suo interno le fonti necessarie 
alla sua generazione e una sintesi delle informazioni in esse contenute. L’utilizzo delle 
tecnologie informatiche per la digitalizzazione, archiviazione e visualizzazione del 
patrimonio culturale rappresenta un ampio campo di ricerca [7], la cui attenzione è 
sempre maggiormente rivolta alla condivisione di materiali ed esiti online, consentendo 
a chiunque di raggiungere con facilità le informazioni, favorendo ricerca e cultura. 

La città si compone dei luoghi e degli eventi che la interessano, studiarne la storia 
significa analizzare il contesto e l’epoca in cui i vari edifici furono costruiti. Il lavoro 
presentato, interfacciandosi all’indagine storica secondo questo principio, cerca un 
modo per trasmetterne i suoi esiti che risulti di facile comprensione al vasto pubblico. 
A partire dalla georeferenziazione in ambiente GIS del Catasto Napoleonico di 
Venezia, pubblicato tra il 1810 e il 1811, e considerando la precisione geometrica e i 
dettagli descrittivi che lo caratterizzano, è stato possibile analizzare ed evidenziare 
l’evoluzione della città negli ultimi due secoli, distinguendo chiaramente le aree 
interessate da notevoli trasformazioni e relazionandole al processo di modernizzazione 
urbana avviato in epoca napoleonica [8,9]. La ricostruzione della città di Venezia è stata 
basata sull’analisi della cartografia storica [4,10], di fonti scritte e altri documenti 
d’archivio. Si può dire che la ricostruzione di alcuni beni culturali che hanno subito 
trasformazioni o sono andati persi è stata operata a partire da altri beni culturali, non 
bisogna infatti scordare che la cartografia storica è essa stessa parte di questo enorme 
patrimonio di cui oggi disponiamo. La digitalizzazione dei documenti storici è 
un’operazione in atto da molto, l’attenzione deve ora essere volta alla lettura critica di 
queste fonti attraverso strumenti digitali che permettono di compiere sui documenti 
storici interrogazioni tipiche di quelli moderni [11,12]. Ciò che ha reso possibile 
l’integrazione tra informazioni fra loro così eterogenee è stato l’utilizzo delle tecniche 
geomatiche [13], in particolare l’impiego dei GIS per lo studio del patrimonio storico è 
divenuto oggi obbligatorio [1]. Si vengono così a configurare gli HGIS, ovvero dei 
“progetti di ricerca interdisciplinare che integrano i più avanzati metodi e strumenti 
propri delle scienze dell’informazione geografica con le fonti e gli interrogativi della 
ricerca geostorica e storica, al fine di enfatizzare l’importanza dei contesti e delle 
relazioni spaziali per la comprensione delle dinamiche storiche” [12]. Gli HGIS devono 
essere visti come strumenti complementari alla ricerca storica tradizionale [14-16], cui 
la geomatica può fornire supporto per diverse analisi; l’ambiente GIS infatti, 
combinando diverse tipologie di dati, si configura come uno strumento funzionale allo 
studio dell’evoluzione della città e alla riscoperta della sua storia, sia a fini di ricerca 
che divulgativi. In questo lavoro i modelli 3D giocano un ruolo fondamentale, sono 
infatti strumenti capaci di raccogliere, organizzare e mostrare dati desunti da fonti 
storiche eterogenee, consentendo una facile interazione tra utente e modello [17]; la 
ricostruzione è stata utilizzata come mezzo per riportare alla luce paesaggi urbani e 
monumenti che sono stati trasformati o persi nel tempo. 

La visita di Napoleone a Venezia è un evento storico tanto di fondamentale 
importanza, quanto di difficile lettura all’interno della storia della città. La storiografia 
si divide sull’interpretazione data alla figura dell’Imperatore in relazione al processo di 
omologazione che avvia nella città lagunare: che lo si consideri l’assassino della 
Serenissima o colui che ha avviato Venezia verso la strada della modernità, certo è che 
il suo arrivo in città segna un passaggio epocale, in particolare nelle vicende 
urbanistiche. Nonostante l’importanza rivestita dall’evento oggetto di studio, questo è 
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sconosciuto a molti. Un fattore che ha sicuramente influenzato lo studio di questo 
accadimento è la scarsità dei materiali pervenuti al riguardo e la difficoltà di prenderne 
conoscenza.  

2 1807: anno di svolta nella storia della città di Venezia 

La percezione della città di Venezia che oggi si ha passeggiando tra le calli è frutto del 
lavoro di progettazione e trasformazione che ha subito tra Otto e Novecento; 
l’Ottocento in particolare si identifica come un secolo di grandi trasformazioni.  

A partire dal periodo napoleonico prende avvio un processo di “normalizzazione 
urbana” volto a dotare la città lagunare di tutte le attrezzature pubbliche necessarie a 
definire una città moderna, ma anche a favorire la mobilità pedonale [18]. Prima degli 
interventi napoleonici era possibile muoversi attraverso la città solamente a bordo di 
un’imbarcazione poiché ́ la fitta rete di canali che separava le varie isole e l’insufficiente 
numero di ponti non consentivano la configurazione di un sistema pedonale unitario. 

Fu proprio negli anni del secondo dominio francese, tra il 1806 e il 1814, che prese 
avvio il processo di creazione di un sistema viario che consentisse di attraversare la 
città a piedi. La realizzazione di questo progetto fu possibile grazie alle operazioni di 
interramento di rii e canali e alla costruzione di numerosi ponti, processo che si 
protrasse ben oltre gli anni francesi, giungendo fino ai giorni nostri [19]. Alla base 
dell’organizzazione del processo di omologazione della città vi è un’attenta analisi della 
struttura urbana propria di Venezia, delle sue caratteristiche e necessità, che sfociano 
in un insieme di azioni aggregative e disgregative del tessuto istituzionale. 

 
Fig. 1. G. Selva, copia della carta di L. Ughi del 1729 riportante le analisi svolte sulla città, 1807 

Durante la visita alla città di Venezia, Napoleone incontrò Giannantonio Selva [19], 
evento determinante per le sorti urbanistiche della città, poiché l’architetto presentò al 
Sovrano gli esiti delle sue analisi, elemento che fu preso in considerazione divenendo 
la base per la stesura del decreto n° 261 del 7 Dicembre 1807 [20]. La volontà del 
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provvedimento, in linea con quanto proposto del “Piano Selva”, era quella di 
organizzare la città secondo una configurazione funzionale e uno sviluppo urbanistico 
che fossero coerenti con le logiche cittadine esistenti. 

3 Ricostruire la storia della città utilizzando la cartografia 
storica in ambiente digitale 

L’utilizzo dei GIS nella storia urbana offre grandi opportunità di analisi e 
comunicazione della ricerca storica, fornendo soluzioni efficaci per superare alcuni 
problemi e limiti legati alla natura incompleta e frammentaria delle fonti storiche [6]. 

Il lavoro di ricostruzione della configurazione urbana di una parte della città di 
Venezia all’inizio dell’Ottocento è stato possibile grazie allo studio di una raccolta di 
materiale cartografico e iconografico archivistico. Le carte storiche rappresentano una 
preziosa fonte di informazioni non riscontrabili altrove, in particolare i confini e le 
caratteristiche fisiche dei luoghi, alterate dal corso degli eventi [5,21,22]. Il contenuto 
di tutti questi documenti antichi costituisce una fonte di valore incommensurabile per 
lo studio della storia delle città, sovente colpita da problemi di usura del supporto 
analogico o fisico. Per preservare questo sconfinato patrimonio dal deterioramento, le 
operazioni di individuazione e digitalizzazione dei documenti storici risultano essere 
fondamentali per la salvaguardia dei documenti stessi, sia per quanto riguarda il 
contenuto che per quanto riguarda il supporto, consentendo di fruire delle informazioni 
fornite senza avere un contatto diretto con la fonte stessa [23]. L’acquisizione, 
l’elaborazione e la fruizione della cartografia storica in ambiente digitale è possibile 
grazie agli strumenti della geomatica; i sistemi GIS in particolare consentono di esaltare 
in chiave moderna le carte storiche, evidenziandone l’utilità. Il mantenimento delle 
proprietà metriche della cartografia in ambiente digitale è l’elemento fondamentale per 
poter compiere ricerche e applicazioni, proprie dell’ambiente informatico; quindi, non 
attuabili sui documenti analogici originali [5,22]. La ricerca si è interfacciata allo studio 
della cartografia storica allo scopo di desumere informazioni territoriali referenziate 
spazialmente, analizzandola sulla base dei criteri propri della cartografia attuale [24-
27]. I supporti più indicati per gestire queste informazioni basate su dati storici, quindi 
temporali, oltreché spaziali, sia qualitativi che quantitativi, sono gli HGIS, ovvero i 
sistemi GIS applicati alla storia. Nella definizione della configurazione spaziale di un 
determinato contesto urbano è di fondamentale importanza basare la ricerca sullo studio 
della cartografia che lo rappresenta; in questo caso è stato scelto il Catasto Napoleonico 
della città di Venezia, accessibile tramite un progetto WebGIS realizzato dal laboratorio 
di Cartografia e GIS dell’Università IUAV di Venezia in collaborazione con l’Archivio 
di Stato di Venezia. Realizzato a partire dalla primavera del 1807 e pubblicato tra 1810 
e 1811, il Catasto Napoleonico di Venezia si compone di 29 fogli, due dei quali 
mostrano il quadro d’unione, che uniti costituiscono una mappa completa dell’intero 
centro storico alla scala 1:1000 [10,28].  La fonte catastale è stata utilizzata come base 
per la ricostruzione planimetrica dell’area poiché, per la particolare struttura che la 
caratterizza risulta essere incline al trattamento informatico, inoltre la restituzione del 
territorio fornita è dotata di un insieme di caratteristiche che consentono di effettuare 
uno studio storico dell’area che comprende diversi fattori oltre quello fisico [14,29,30].  
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Il ricorso a un HGIS come ambiente di ricerca rende fondamentale la correlazione 
tra cartografia storica e contemporanea al fine di consentire ulteriori analisi e 
considerazioni su eventuali modificazioni spaziali nel tempo [31,32]. Le operazioni di 
georeferenziazione e il modello trasformativo, necessarie poiché le carte storiche molto 
spesso sono prive di sistemi di riferimento geografici o espresse in sistemi differenti da 
quelli attuali [33,34], vanno scelti di volta in volta, in relazione alla quantità e qualità 
delle informazioni che devono essere desunte. Il catasto napoleonico è stato 
georeferenziato con il programma Esri ArcGIS Pro sulla base della carta tecnica della 
città. Come sistema vettoriale di riferimento è stato adottato il geodatabase cartografico 
della città di Venezia, basato sul Datum geodetico Roma40; tali dati cartografici 
raggiungono, nella zona del centro storico, una precisione di 10 cm, generalmente 
associata alla scala 1:500. La georeferenziazione di una carta storica in formato raster 
consiste nell’assegnare delle coordinate cartografiche ad ogni pixel dell’immagine in 
modo che questa sia sovrapponibile alla cartografia attuale. La sovrapposizione si 
ottiene mediante processi digitali di trasformazione geometrica e di ricampionamento 
effettuati sulla base di una serie di punti di omologhi riconosciuti nelle due 
rappresentazioni; si è quindi andati a cercare nelle carte storiche edifici ed elementi 
urbani oggi ancora presenti, riconoscibili e individuabili con buona approssimazione 
nella cartografia attuale di riferimento [3,5]. Con la locuzione trasformazione 
geometrica si intende il processo mediante il quale la griglia dell’immagine originale 
viene trasformata in un nuovo reticolo con l’utilizzo di polinomi adeguati. Le 
trasformazioni geometriche possono essere di due tipi: globali o locali. Nel caso delle 
prime, una volta definiti i parametri della trasformazione, questi sono validi per 
qualsiasi punto dell’immagine, si ha quindi una corrispondenza biunivoca tra due 
insiemi di punti. Le trasformazioni locali, al contrario, mirano alla deformazione di una 
parte dell’immagine, i parametri hanno validità locale e vengono definiti per ogni punto 
di essa. L’esito di questo processo è una trasformazione esatta per i punti noti, ovvero 
i punti di controllo, lasciando il resto dell’immagine pressoché inalterato [24]. Il 
ricampionamento è quel procedimento che porta all’assegnazione dei valori 
radiometrici dei pixel relativi alla nuova griglia in funzione dei valori dei pixel 
originari. Nel processo di georeferenziazione attuato in questo lavoro, per la scelta del 
modello matematico di trasformazione, si è tenuto in considerazione delle 
caratteristiche, in termini di accuratezza, della cartografia storica adottata e 
dell’estensione dell’area in analisi [27,35,36]; si è quindi deciso di adottare un modello 
di trasformazione presente nel software ArcGIS Pro chiamato “adjust” poiché integra 
trasformazione globale e locale. L’utilizzo di entrambi i tipi di trasformazione è 
fondamentale tenendo in considerazione le deformazioni che ha subito il supporto 
originale e le possibili alterazioni dovute alla fase di digitalizzazione [6,34]. Poiché 
alcune aree della città hanno subito importanti trasformazioni tra l’inizio del XIX e la 
fine del XX secolo, per poter georeferenziare correttamente alcuni fogli del catasto 
napoleonico sulla base della cartografia attuale, si è resa necessaria la 
georeferenziazione di alcuni fogli del catasto austro-italiano prima, e dei medesimi 
relativi al catasto austriaco in seguito; in questo modo è stato possibile riconoscere un 
sufficiente numero di punti omologhi fra le varie cartografie per procedere alla 
georeferenziazione. 
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Fig. 2. Vista prospettica sul City Model 

Successivamente a questa fase il lavoro è stato indirizzato verso la realizzazione di 
un City Model, poiché la comunicazione visiva assume un ruolo fondamentale per la 
circolazione delle informazioni. Sotto la costante spinta evolutiva della tecnologia, i 
City Models costituiscono un elemento estremamente incisivo e di facile comprensione 
per la trasmissione di informazioni e conoscenze relative alla città [37], alla sua storia 
e agli eventi che la interessano o l’hanno coinvolta in passato [38-40]. Nel lavoro qui 
presentato il City Model è stato utilizzato per mostrare la ricostruzione della città di 
Venezia nel 1807 e i modelli delle architetture effimere realizzati per l’occasione. Per 
poter realizzare un Historical City Model a partire dai dati cartografici storici analizzati 
è stato necessario innanzitutto vettorializzare le informazioni fornite dal catasto 
napoleonico in ambiente GIS. Successivamente si è passati alla fase di sviluppo del 
modello 3D, l’altezza dei vari edifici è stata ricavata integrando le informazioni fornite 
dalla cartografia attuale [5,22], per quanto riguarda gli edifici rimasti inalterati, con 
quanto desunto dai prospetti del Canal Grande realizzati da A. Quadri e D. Moretti nel 
1831 [4,5,22,38,41]. La copia digitale dei vari fogli è stata scalata sulla base della scala 
grafica in metri riportata su essi; le altezze sono quindi state desunte considerando come 
quota 0 il livello dell’acqua e confrontate, dove possibile, con i dati forniti dalla 
cartografia numerica attuale, in modo da avere un controllo sull’affidabilità dei dati 
ottenuti. Si è così ottenuto un modello 3D a blocchi, equivalente a un LoD1 3D City 
Model, secondo la suddivisione CityGML [42], dell’area di interesse, ovvero i palazzi 
affacciati sul Canal Grande e sul Bacino Marciano, l’area marciana e l’arsenale. I 
modelli degli edifici in prossimità delle architetture effimere realizzate in occasione 
della visita di Napoleone, l’Apparato Trionfale nella zona di Santa Lucia e la Macchina 
per la regata in Volta di Canal, sono stati oggetto di ulteriori elaborazioni, raggiungendo 
un LoD3, sono infatti state applicate delle texture e modellate le coperture e le facciate 
degli edifici. Per quanto riguarda l’area di Volta di Canal, che si è mantenuta pressoché 
invariata, si è deciso di applicare ai fronti degli edifici precedentemente modellati le 
immagini dei prospetti incisi da Moretti, utilizzando questi come texture [43]; in seguito 
sono state modellate porte, finestre, balconi e scale di accesso. La scelta di operare 
secondo queste modalità è stata dettata dalla precisa volontà di mostrare una realtà 
urbana riferita al passato, coniugando l’utilizzo dei materiali storici, prospetti e 
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cartografia, alle potenzialità offerte oggi dagli strumenti digitali. A differenza dell’area 
di Volta di Canal, la zona di Santa Lucia ha subito importanti trasformazioni, legate 
alla realizzazione della stazione ferroviaria alla metà del XIX Secolo. Considerando 
questo aspetto si è deciso di modellare i fronti degli edifici presenti in quella zona, 
integrando le informazioni fornite dai prospetti descritti da Quadri, con i dati desunti 
da altre fonti iconografiche archivistiche. Il City Model si è dimostrato uno strumento 
estremamente versatile e adattabile alle necessità comunicative del lavoro [44], 
consentendo di coniugare all’interno di un unico modello parti caratterizzate da un 
diverso livello di dettaglio, così da facilitare l’osservatore nello studio delle aree di 
maggior interesse ai fini dell’analisi riportata. Questo strumento ha consentito di 
mostrare una realtà passata generandone un modello nel quale coniugare strumenti 
comunicativi afferenti a epoche differenti, così da rendere più facilmente leggibili e 
fruibili i documenti storici grazie ai moderni supporti digitali.  

4 Visualizzare e trasmettere modelli tridimensionali 

Una volta ultimata la realizzazione del City Model, l’attenzione è stata posta sulla 
modellazione delle architetture effimere realizzate in occasione della visita di 
Napoleone alla città di Venezia. Venne infatti realizzato un ricco apparato trionfale, 
composto da un Arco a fornice unico e due Colonne rostrate ai lati, in prossimità della 
chiesa di Santa Lucia per celebrare l’ingresso dell’imperatore in città, e una tribuna, 
chiamata Macchina, realizzata in Volta di Canal, per la premiazione dei vincitori della 
regata organizzata per festeggiare il terzo anniversario della sua incoronazione [45]. 

 
Fig. 3. G. Borsato, Regata sul Canal Grande in onore di Napoleone I del 2 dicembre 1807, 1809, 
Museo Mario Praz, Roma 

Nella ricostruzione del patrimonio architettonico perduto l’unica fonte disponibile è 
identificabile nei dati storici, per questo motivo è di fondamentale importanza verificare 
le informazioni fornite, confrontando i dati desumibili dalle diverse fonti, riportandole, 
quanto più possibile, a una medesima scala e analizzando con attenzione le discrepanze, 
così da ottenere un modello affidabile [7,46]. Integrando quindi i dati provenienti dalle 
fonti figurative e descrittive, a partire dal ridisegno, le architetture effimere sono state 
modellate a cominciare dall’estrusione degli elementi disegnati in precedenza. 

Successivamente si è passati allo studio dei dipinti realizzati da Borsato raffiguranti 
i due eventi per determinare con precisione la posizione delle architetture in relazione 
al contesto urbano [41]. Nel caso della tribuna in Volta di Canal, nonostante gli 
escamotage pittorici adottati, è stato possibile determinare con facilità la posizione 
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dell’architettura effimera, questa si pone infatti tra palazzo Balbi e Ca’ Foscari, in 
corrispondenza del punto in cui il Rio di Ca’ Foscari sfocia in Canal Grande; la 
macchina si configura dunque come un fronte temporaneo affacciato sul canale, è stato 
infatti possibile georeferenziare con semplicità questo modello e inserirlo all’interno 
del City Model. 

 
Fig. 4. G. Borsato, L’ingresso di Napoleone I a Venezia il 29 Novembre 1807, 1809, Museo 
Mario Praz, Roma 

Nel caso dell’apparato trionfale non è stato possibile determinarne il posizionamento 
confrontando il City Model con quanto mostrato dai dipinti di Borsato poiché gli 
escamotage pittorici adottati in queste rappresentazioni mostrano un contesto urbano 
che non corrisponde alla realtà. Per individuare con precisione la posizione di queste 
architetture si è resa necessaria una ricostruzione planimetrica della scena mostrata dai 
dipinti, operata a partire dalla restituzione di un quadro, scelto come esemplificativo, 
determinando così con precisione il rapporto tra l’apparato trionfale e la città. Grazie a 
questo procedimento è stato possibile ricavare delle informazioni riguardo gli 
escamotage pittorici operati da Borsato, è stata così determinata la traslazione dei fronti 
urbani affacciati in Canal Grande e il notevole allargamento di questo. Avendo 
individuato con precisione dei punti di riferimento su elementi riconoscibili della città 
e il rapporto che si viene a instaurare tra questi e l’Apparato Trionfale, i modelli di arco 
e colonne sono stati georeferenziati all’interno del City Model. Quest’operazione ha 
enfatizzato le evidenti discrepanze tra la realtà e quanto mostrato da Borsato, si è quindi 
deciso di realizzare un modello della città raffigurata dai dipinti, al cui interno è stato 
possibile inserire i modelli delle architetture effimere. Al fine di verificare se il 
posizionamento fosse corretto, sfruttando gli algoritmi di Structure from Motion (SfM) 
applicati alla fotogrammetria, è stato determinato l’orientamento del centro di 
prospettiva del dipinto, così da osservare il modello dallo stesso. Dopo aver generato 
un modello fotogrammetrico della zona, il quadro è stato inserito nel progetto e, grazie 
al riconoscimento di alcuni punti omologhi tra esso e il modello, ne è stato forzato 
l’orientamento, determinando così le coordinate del centro di prospettiva 
dell’immagine. 

Lo studio svolto ha evidenziato come alcuni strumenti della geomatica arricchiti 
dall'ICT siano in grado di fornire le applicazioni necessarie ad integrare in un insieme 
coerente le informazioni derivanti da fonti differenti, fra loro collegate. 

Parte della valorizzazione di un bene si consegue costituendo e organizzando 
strutture, risorse e reti stabili che favoriscano la conoscenza; per questo motivo gli esiti 
del lavoro sono stati resi fruibili online, caricando il City Model su una piattaforma 
WebGIS e generando un Virtual Tour del modello realizzato sulla base del dipinto 
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raffigurante l’ingresso di Napoleone a Venezia. Questo strumento digitale immersivo, 
generato a partire dall’interconnessione di una serie di immagini sferiche ottenute dal 
modello digitale, consente di effettuare una vera e propria visita virtuale, esplorando gli 
ambienti riprodotti nella loro totalità, grazie alla possibilità di muoversi e spostarsi tra 
le immagini sferiche in diversi punti di osservazione [47]. Questo spazio virtuale, 
accessibile semplicemente tramite una connessione internet, consente di integrare alle 
immagini sferiche altri elementi multimediali, riunendo all’interno di questo spazio 
virtuale le informazioni riguardo le fonti analizzate per generarlo e gli oggetti 
rappresentati. 

   
(a)                                                                        (b) 

Fig. 5. Vista sull’Apparato Trionfale (a) e sulla Macchina per la regata (b) inserite nel City Model 

I WebGIS offrono l’opportunità di far convergere all’interno di un’unica piattaforma 
informativa dati geografici provenienti da campi di studio diversi, fornendo inoltre una 
serie di applicazioni e soluzioni ideali per la divulgazione di progetti di conservazione 
della memoria e dell’identità storica di un luogo. Questi strumenti hanno modificato il 
modo in cui le informazioni geospaziali vengono trasmesse, condivise e visualizzate; 
l’estensione al Web dei programmi GIS consente infatti di elaborare e analizzare dati 
georeferenziati ovunque si disponga di una connessione, raggiungendo così una vasta 
platea di utenti e operatori specializzati [6], favorendo un approccio multidisciplinare 
agli studi storici urbani. 

5 Conclusioni 

A partire dall’analisi delle mappe storiche, la ricerca ha analizzato alcuni aspetti legati 
alla storia della città, individuando in un evento tanto importante quanto sconosciuto il 
caso studio. Il tema è stato approfondito sulla base di due aspetti: uno basato sulla 
scrupolosità del metodo tecnico-scientifico, l’altro incentrato sulla diffusione e 
promozione delle conoscenze acquisite. Il lavoro non si vuole presentare solamente 
come un esempio delle potenzialità offerte dalle tecniche geomatiche applicate alla 
ricostruzione di uno scenario urbano passato, ma anche come un modo per accentuare 
l’interesse verso un evento storico di cui non è rimasta traccia manifesta all’interno 
della città. L’esperienza ha evidenziato l’importanza che hanno assunto le tecniche 
geomatiche e in particolare i GIS sulla conoscenza e divulgazione degli eventi del 
passato, in particolare se legati alla storia dell’architettura e della città. Il metodo 
adottato ha consentito di far convergere all’interno di un unico modello conoscenze 
umanistiche e competenze tecniche. Le fonti sono state indagate con il rigore tipico 
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della ricerca scientifica, così da ottenere dei prodotti capaci di comunicare la storia 
dell’evento narrato, non solo nell’ottica di una facile comprensione delle vicende del 
passato, ma fornendo informazioni metriche e spaziali corrette, desunte sulla base di 
ricerche effettuate secondo metodi oggettivi.  

L'applicazione della tecnologia a un progetto interdisciplinare costituisce un mezzo 
potente e flessibile per l'analisi di un fenomeno determinante dal punto di vista culturale 
e sociopolitico. La sperimentazione mostra che le tecniche geomatiche possono 
ampliare le opportunità di ricerca in un contesto multidisciplinare ampio e moderno, 
dimostrando che l'ambiente digitale può essere molto prezioso non solo per la 
conservazione, ma anche per l’analisi del patrimonio cartografico storico in chiave 
moderna. 
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